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1. PREMESSA 

In riferimento alla valutazione del rischio di esposizione alla radiazione solare che interessa tutti i 

lavoratori che operano all’aperto, non si applicano le disposizioni del Titolo VIII del D.Lgs. 81/08 in 

quanto questo fattore di rischio non è incluso tra gli “agenti fisici” elencati nell’art. 180 del Titolo 

stesso. 

I criteri specifici di valutazione e di prevenzione sono articolati nella specifica sezione delle Linee 

Guida INAIL documento dedicato alla Radiazione Solare. 

Si suggerisce inoltre di consultare il Portale Agenti Fisici all’indirizzo in cui vengono periodicamente 

inseriti aggiornamenti normativi, metodologie e algoritmi di calcolo di ausilio alla valutazione del 

rischio, nonché possibili soluzioni per la riduzione della esposizione al rischio. 

 

2. EFFETTI AVVERSI DELL’ESPOSIZIONE ALLA RADIAZIONE 
SOLARE 

Nei luoghi di lavoro che prevedono mansioni svolte all'aperto l'esposizione a Radiazione Solare (RS) 

costituisce un fattore di rischio per i lavoratori. Le componenti della RS che giungono sulla superficie 

terrestre e che hanno degli effetti per la salute dei lavoratori esposti si collocano nell'intervallo di 

spettro elettromagnetico della radiazione ottica che comprende le tre bande spettrali: ultravioletta 

(UV), visibile (VIS) ed infrarossa (IR). 

La componente ultravioletta (UV) della RS è quella che pone i maggiori rischi per la salute umana. 

La radiazione UVC (100-280 nm) viene completamente assorbita nell'alta atmosfera dall'ozono e 

dall'ossigeno; la quasi totalità della radiazione UVB (280-315 nm), viene assorbita dall'ozono 

presente in stratosfera (circa l’80- 90%) mentre la maggior parte della radiazione UVA (315-400 nm) 

riesce a passare indenne attraverso l’atmosfera. La radiazione ultravioletta che raggiunge la 

superficie terrestre è costituita pertanto in larga percentuale da UVA e in piccola parte da UVB. 

Per quanto concerne la componente solare della radiazione infrarossa (IR), va detto che questa non 

è in genere di entità tale da produrre danni a carico di occhi e cute per i lavoratori outdoor. 

Un quadro riassuntivo, non a titolo esaustivo, degli effetti della radiazione solare è il seguente. 

Effetti di tipo acuto a livello della cute 

• Eritema solare 

• Induzione o esacerbazione di quadri clinici nei soggetti affetti da fotosensibilità (fotodermatosi) 

con reazioni in genere eritematose o maculo-papulari.  

• Fotodermatiti da agenti fototossici. 

• Dermatiti foto allergiche da contatto. 

• Immunosoppressione. 
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Effetti a lungo termine a livello della cute 

• Cancerogenicità. 

• Fotoinvecchiamento. 

Effetti di tipo acuto a livello dell’occhio 

• Fotocongiuntivite,  

• Fotocheratite 

• Maculopatia fototossica 

Effetti di tipo cronico a livello dell’occhio 

• Pinguecola. 

• Pterigio. 

• Cataratta. 

• Tumori oculari. 

• Degenerazione maculare legata all’età. 

Effetti di tipo indiretto 

L’esposizione alla RS può inoltre avere effetti indiretti. Il principale è rappresentato 

dall’abbagliamento dovuto alla componente visibile. Quest’ultimo, che deriva essenzialmente dalla 

riflessione della luce solare da parte di superfici lisce e altamente riflettenti (quali molte superfici 

metalliche), può essere semplicemente fastidioso (abbagliamento fastidioso) o inibire 

temporaneamente la funzione visiva (abbagliamento inabilitante) che può condurre, in alcune 

condizioni, ad un aumento del rischio di infortuni. 

 

3. CONDIZIONI DI MAGGIORE SUSCETTIBILITÀ ALLA 
RADIAZIONE SOLARE 

Il fototipo di ogni individuo riassume in sé alcune caratteristiche individuali che possono determinare 

un rischio minore o maggiore alla radiazione solare. 

Diverse sono le sfumature di colore della cute, da cui dipende il grado di protezione naturale dai 

raggi del sole cui si associa inoltre la capacità o meno di abbronzarsi o di scottarsi: questi sono gli 

elementi costitutivi alla base della classificazione schematica (inizialmente proposta da Fitzpatrick) 

abitualmente utilizzata in ambito clinico (ma considerata anche in quello epidemiologico) che ha 

identificato sei diversi fototipi, basati sulla pigmentazione della cute, sulla capacità di abbronzatura 

e sulla rapidità con cui si manifesta una scottatura solare. 

In figura viene presentato lo schema dei diversi fototipi così come sono stati definiti dallo schema di 

Fitzpatrick riadattato dal SunSmart Victoria. Bisogna comunque tenere presente che tutti i tipi di cute 

possono essere danneggiati, ma che i soggetti con cute più chiara sono a maggior rischio. 
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4. SORVEGLIANZA SANITARIA NEL CASO DEI LAVORATORI 
ESPOSTI A RADIAZIONE SOLARE 

Nel caso della Radiazione Solare, quando il processo di valutazione del rischio evidenzi una 

esposizione abituale o prevedibile del lavoratore nell'ambito delle mansioni espletate, deve essere 

predisposta la sorveglianza sanitaria con visita medica preventiva, per verificare al momento 

dell’ingresso al lavoro la 

presenza di fattori di rischio (vedi schema di Fitzpatrick paragrafo 3), costituzionali o acquisiti, e 

successivamente periodica, con cadenza biennale o più frequente a seconda della valutazione del 

rischio individuale che lo stesso medico competente stabilirà nel proprio protocollo sanitario. 

La sorveglianza sanitaria deve essere mirata agli organi bersaglio della Radiazione UV, quindi cute 

ed apparato oculare. Tra gli obiettivi prioritari, trattandosi di un cancerogeno certo, vi è quello di 

evidenziare 

eventuali lesioni precancerose e/o cancerose nella fase il più iniziale possibile in modo da intervenire 

precocemente con con gli atti medici dovuti ), inclusi gli adempimenti medico legali del caso. 
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5. ESPOSIZIONE A RADIAZIONE UV SOLARE 

L’esposizione alla radiazione ultravioletta solare può essere effettuata in maniera semplice a partire 

dall’UV index (indice UV). Si tratta di una grandezza scalare utilizzata come unità di misura 

dell’intensità della radiazione solare UV che giunge al suolo. 

La scala dell'indice UV viene espressa, per convenzione, da un minimo di 1 ad un massimo di 11+: 

più è alto il valore di UV index maggiore è l'intensità degli UV. Si fa presente che la notazione UV 

index "11+" si riferisce, ai fini della comunicazione del rischio, a tutti i valori UV index uguali o 

maggiori di 11. 

Data la sua immediatezza, l’UV index è raccomandato come mezzo per trasmettere rapidamente al 

pubblico la presenza di rischi per la salute derivanti dalla esposizione alla radiazione UV e per 

informare la popolazione sulle misure di protezione da adottare 

Classificazione dell’UV index massimo giornaliero in funzione del livello di rischio 

 

L’UV index massimo giornaliero è facilmente ottenibile in rete, essendo molto spesso fornito in 

associazione con i dati meteo. 

In ambito internazionale, ai fini della valutazione e della prevenzione del rischio lavorativo da 

esposizione a RS nelle lavorazioni all'aperto è possibile far riferimento al documento 

ILO/ICNIRP/WHO 14/2007 "Protecting Workers from Ultraviolet Radiation", e al documento ICNIRP 

più recente: “ICNIRP statement on protection of workers against ultraviolet radiation” del 2010. 

Il metodo ICNIRP, utilizzabile on line sul PAF alla sezione UV solare - Calcolatore vuole essere uno 

strumento semplice per mettere in atto le misure organizzative (aree ombreggiate, orari di lavoro 

etc.) e procedurali (vestiario, indumenti, fotoprotezione) da attuarsi per tutti i lavoratori outdoor nel 

periodo primavera-estate (a cominciare da marzo). 

L'assunto di base di tale criterio semplificato è che alle latitudini dell'Italia - (37°N – 48°N) l'UV index 

medio (ovvero l'irradianza efficace UV al suolo) nel periodo marzo-settembre sia pari a 7 in condizioni 

di cielo sereno nelle ore di massima esposizione (ore 10-17 ora legale). In realtà l'UV index nell'arco 

dei mesi primaverili ed estivi può variare da 5 a 11+, ma ai fini protettivi è considerato ragionevole 

assumere un valore medio pari a 7. 
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6. MISURE DI TUTELA SULLA BASE DELL’UV INDEX MASSIMO 
GIORNALIERO 

Nello schema in figura si riportano, indicativamente, i probabili valori massimi giornalieri di Indice UV 

con cielo sereno nei diversi mesi dell’Anno sul territorio nazionale. Particolari livelli di ozono 

stratosferico e altre condizioni locali (alta riflettività del suolo) possono modificare tali valori. 

Valori massimi giornalieri di Indice UV con cielo sereno riscontrabili nei diversi mesi dell’Anno sul territorio 

nazionale 

 

Nella tabella seguente sono riportare le misure di tutela sulla base dell’UV Index. 

1‐2 Basso 3‐5 Moderato 6‐7 Alto 8‐10 Molto Alto 11 + 

Estrem

o 

     

Non è in 
genere 
necessario 
attivare 
un sistema di 
protezione 

È richiesto di attivare un 
sistema di protezione 

È necessario attivare 
un sistema di 
protezione 

È indispensabile mettere in atto un 
sistema di protezione 

Eventuali 
misure di 
protezione 
(riferimento 
rischio 
moderato) per 
soggetti 
particolarment
e 
sensibili 

Utilizzare indumenti da 
lavoro appropriati: 
cappello, maglietta. 
Utilizzare DPI: occhiali da 
sole. Particolari tutele per 
i soggetti sensibili (creme 
solari con protezione 50) 

Predisporre zone 
d’ombra nelle 
lavorazioni condotte 
nelle ore centrali 
della 
giornata con 
particolare 
attenzione 
all'intervallo 12.00‐ 
15.00 ora legale); 
Utilizzare occhiali da 
sole, cappello a falda 
o con visiera e falda 
protettiva nuca, 
maglietta; Creme 
solari ad alta 
protezione solo sotto 
supervisione del 
medico 
competente/curante
. 

Se possibile, evitare le lavorazioni con 
esposizione solare nelle ore centrali del 
giorno (con particolare 
attenzione all'intervallo 12.00‐15.00 
ora legale). Predisporre zone d’ombra 
nelle lavorazioni condotte nelle ore 
centrali della giornata. È d’obbligo 
utilizzare occhiali da sole, 
cappello a falda o con visiera e falda 
protettiva sulla nuca, maglietta; Creme 
solari ad alta protezione solo sotto 
supervisione del medico 
competente/curante. Particolari tutele 
per i soggetti sensibili da valutare in sede 
di sorveglianza sanitaria 
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Particolari tutele per 
i soggetti sensibili da 
valutare in sede di 
sorveglianza 
sanitaria 

 

La determinazione dell’esposizione si effettua di norma ogni quattro anni, pertanto è fondamentale 

che i lavoratori siano consapevoli di essere esposti ad un rischio che potrebbe richiedere maggiori 

misure di tutela per i soggetti sensibili ed essere in grado di capire se e in che misura essi si trovino 

in una condizione di suscettibilità individuale. 

È da tener presente che in taluni casi la presenza di sostanze fotosensibilizzanti sulla pelle, presenti 

nell’ambiente o applicate intenzionalmente, o anche ingerite (per es. alcuni farmaci) può dare luogo 

a vere e proprie scottature anche in presenza di UV index "basso". La valutazione del rischio per i 

soggetti sensibili va fatta caso per caso, di concerto con il Medico Competente, individuando per 

ciascuno di essi quali 

siano le eventuali misure aggiuntive di tutela da mettere in atto, anche qualora l'esito della 

valutazione del rischio sia nella fascia "a basso rischio". 

Agenti fotosensibilizzanti (basato su ICNIRP) 
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Sostanze con potenziale fotosensibilizzante possono essere contenute anche in prodotti per l’igiene 

e la cura della persona (detergenti, creme, dopobarba, gel disinfettanti, etc). Se le aree cutanee sede 

di applicazione sono fotoesposte potrebbero comparire reazioni infiammatorie con varia 

presentazione clinica a seconda del tipo di sostanza e della modalità di utilizzo. Questi aspetti devono 

essere considerati in fase di valutazione del rischio e di modulazione delle misure di tutela del 

lavoratore (con particolare riferimento alla protezione individuale). 

 

7. PROCEDURE TECNICHE E ORGANIZZATIVE PER IL RISCHIO 
DA RADIAZIONE SOLARE 

Per i lavoratori esposti a radiazione solare alle latitudini del nostro Paese le misure di prevenzione e 

protezione devono essere messe in atto in tutte le stagioni dell'anno, soprattutto se il valore dell’UV 

index è superiore a 2. 

L’utilizzo dell’App "Sole Sicuro" (SunSmart Global UV, uno strumento dell'Organizzazione Mondiale 

della Sanità (OMS) che calcola l'Indice UV in base alla posizione e alle previsioni meteorologiche 

per fornire consigli sulla protezione solare.), può essere un utile strumento per i datori di lavoro e i 

lavoratori, concorrendo a supportare la graduazione delle misure in funzione dei livelli espositivi. In 

termini generali, dal punto di vista tecnico-organizzativo e procedurale si può prevedere quanto 

segue: 

• Le mansioni che espongono il lavoratore alla radiazione solare dovrebbero prevedere, ove 

possibile, la limitazione dello svolgimento delle attività all’aperto nelle stagioni primavera-

estate, nelle ore centrali della giornata, con particolare attenzione all'intervallo dalle 12.00 

alle 15.00 ora legale, riservando - ove possibile- i compiti all’esterno nelle prime ore del 

mattino (prima delle 10.00 ora legale) e nel secondo pomeriggio (dopo le 17.00 ora legale). 

• Se non possono essere evitate le ore centrali -con particolare attenzione all'intervallo dalle 

12.00 alle 15.00 ora legale - devono essere previste pause nella giornata lavorativa (inclusa 

la pausa pranzo) da trascorrere in zone ombreggiate. Anche la rotazione dei lavoratori 

nell’ambito delle mansioni, in modo tale che il singolo lavoratore alterni periodi di attività al 

sole e periodi all’ombra (o al chiuso), è consigliabile, compatibilmente con il comparto 

produttivo, con il numero di lavoratori coinvolti ed altri aspetti dell’organizzazione del lavoro. 

• La creazione di zone d’ombra, ad esempio attraverso l’installazione di barriere di 

plastica/tessuto, coperture tipo teli/ombrelloni scuri, gazebi etc. è raccomandata ogni volta 

che risulti fattibile. La schermatura diretta del sole, che comporta generalmente 

l’abbattimento completo dell’UVB e una consistente riduzione dell’UVA, è tanto più efficace 

quanto minore è l’albedo delle superfici circostanti e, per quanto sempre raccomandabile, 

risulta di ridotta utilità nel caso di ambienti con estese superfici costituite da materiali quali 
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sabbia, roccia chiara (ad esempio travertino) oppure acqua e deve in ogni caso essere 

integrata da misure di protezione individuale. 

 

Le misure indicate, inoltre, hanno anche valenza in termini di benessere termico, in quanto 

contribuiscono a ridurre l’esposizione al calore radiante del Sole, aspetto particolarmente importante 

in ambienti con elevati picchi termici (quali i contesti all’aperto nelle stagioni primaverile ed estiva, 

che operativamente appartengono all’ambito degli ambienti termici severi caldi). 

 

8. MISURE DI PROTEZIONE INDIVIDUALE PER LA RADIAZIONE 
SOLARE 

La protezione individuale dalla radiazione solare si articola su più livelli: 

Utilizzo di indumenti il più possibili coprenti 

La barriera più efficace tra cute e sole è l'abbigliamento. La protezione globale fornita dagli indumenti 

e il grado di protezione dipendono dalla composizione del tessuto (fibre naturali, artificiali o 

sintetiche), dalle caratteristiche del tessuto (porosità, peso e spessore) e dalla tintura (coloranti 

naturali o sintetici, 

concentrazione della tintura, assorbimento UV proprietà, ecc.). 

I normali indumenti da lavoro conferiscono quindi un grado variabile di protezione dalla radiazione 

UV solare. Da queste considerazioni deriva l’indicazione di indossare indumenti che coprano anche 

braccia e gambe. 

In ogni caso si deve sempre evitare: 

• Che i lavoratori lavorino a torso nudo, anche se fa caldo; 

• L’uso delle canottiere, che non sono idonee alla protezione delle spalle e della zona 

superiore della schiena, aree particolarmente esposte all’irraggiamento solare. 

Quando si scelgono indumenti protettivi per il sole per i lavoratori all'aperto, bisogno quindi tenere 

presente quanto segue: 

• Diversi tipi di tessuto offrono una protezione diversa. La trama, il colore e le condizioni 

possono influire sulla capacità del materiale di assorbire le radiazioni UV. 

• L'abbigliamento dovrebbe coprire quanta più cute possibile. Pantaloni lunghi e camicie con 

collo e maniche lunghe offrono la migliore copertura. 

• Sono ora disponibili indumenti da lavoro appositamente progettati che sono leggeri e freschi 

e riducono al minimo lo stress da calore, garantendo comunque la massima protezione 

solare. Con il caldo, è importante che gli indumenti tengano lontano il sudore dal corpo per 

aiutare il corpo a rimanere fresco. 

Quando si scelgono indumenti protettivi solari perché si lavora in condizioni calde, è necessario: 
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• Scegliere tessuti con colori scuri poiché assorbono più radiazioni UV rispetto ai colori chiari. 

• Scegliere le maniche lunghe e i pantaloni lunghi, in quanto offrono la migliore protezione. 

Non sono raccomandate maniche corte o pantaloncini. 

• Scegliere inoltre abbigliamento (es. la camicia) realizzata con un'alta percentuale di fibra 

naturale (ad es. Cotone, lana etc.) e che abbia trama fitta in modo che le radiazioni UV non 

possano penetrare nella cute sottostante. 

• Sostituire i capi di abbigliamento lisi, poiché il tessuto usurato potrebbe far penetrare una 

maggiore quantità di raggi UV. 

• I tessuti possono presentare una targhetta con un parametro definito UPF norma UNI EN 

13758 (Ultraviolet Protective Factor - fattore di protezione dai raggi ultravioletti) il cui livello 

indica il rapporto tra la radiazione incidente sul tessuto (100%) e la quota che riesce ad 

attraversarlo. Questi tessuti sono stati testati per determinare l'efficacia con cui bloccano le 

radiazioni UV. Più alto è il valore di UPF, da un range minimo di 15 a 50+, maggiore è la 

protezione fornita, un UPF tra 40 e 50 garantisce buona protezione e comunque dovrebbe 

sempre essere maggiore di 15 che è la protezione minima. Un UPF alto garantirà la 

protezione, indipendentemente dal colore. I tessuti che non hanno un UPF non è detto che 

offrano meno protezione, potrebbero semplicemente non essere stati testati per questo 

specifico parametro. 

Pittogramma per indumento di protezione anti-UV conforme alle norme UNI EN 13758-2: UPF 40 

 

 

La principale problematica della protezione dall’UV solare mediante gli indumenti è legata al fatto 

che nella stagione calda (dove la protezione deve essere maggiore) è necessario assicurare 

contemporaneamente il benessere termico del lavoratore, che all’aperto si trova spesso a svolgere 

la propria attività in un ambiente con elevate escursioni termiche, sovente in presenza di elevati livelli 
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di umidità. Ancor più importante è la prevenzione in queste circostanze di eventi indesiderati e 

potenzialmente molto pericolosi, quali il colpo di calore. 

Alla luce delle precedenti considerazioni è pertanto indispensabile istituire nelle aziende una 

procedura operativa che specifichi gli indumenti da lavoro da utilizzare e le modalità di sostituzione 

quando questi non siano più integri. 

 

Utilizzo di copricapo/casco adeguati 

Per quanto riguarda il copricapo, le indicazioni sono per l’utilizzo o di un cappello a tesa larga e 

circolare di almeno 8 cm, che protegge anche orecchie, naso, parte inferiore del volto, parte del collo, 

oppure di un copricapo tipo “cappello del legionario” da preferire (Figura successiva). Sono invece 

da escludere i berretti da baseball con visiera, largamente usati nelle lavorazioni outdoor, che non 

forniscono adeguata protezione a orecchie e collo. Per le lavorazioni per le quali è previsto l’uso di 

casco adottare quello con falda protettiva sulla nuca. 

 

Esempi di copricapo adatti alla protezione da radiazione UV solare 

Esistono anche alcuni tipi di cappelli con riportato l’indice UPF. 

 

Protezione per gli occhi (occhiali da sole) 

I lavoratori che svolgono attività all'aperto devono proteggere gli occhi nei confronti della radiazione 

solare per mezzo di occhiali da sole, che rappresentano DPI oculari che devono essere forniti dal 

Datore di Lavoro ai lavoratori esposti, come prescritto dal D.lgs. 81/08 Capo II art. 77. I DPI oculari 

costituiscono un presidio fondamentale per la protezione dell’occhio non solo dalla radiazione UV, 

ma anche dalla parte più energetica dello spettro visibile (luce blu). 

L’occhiale deve rispondere anzitutto ai requisiti generali previsti dal regolamento 2016/425, che 

prevede che: “I DPI destinati a prevenire gli effetti acuti o cronici delle sorgenti di radiazioni non 

ionizzanti sull'occhio devono poter assorbire o riflettere la maggior parte dell'energia irradiata alle 

lunghezze d'onda nocive, senza alterare in modo eccessivo la trasmissione della parte non nociva 

dello spettro visibile, la percezione dei contrasti e la distinzione dei colori qualora le condizioni 

prevedibili di impiego lo richiedano”. Ai sensi dello 
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stesso Regolamento gli occhiali da sole appartengono alla categoria di rischio I dei DPI, che include 

al punto d): “lesioni oculari dovute all'esposizione alla luce del sole (diverse dalle lesioni dovute 

all'osservazione del sole)”. 

I requisiti specifici degli occhiali da sole sono:  

• UNI EN ISO 12312- 1:2015 (“Protezione degli occhi e del viso - Occhiali da sole e dispositivi 

similari - Parte 1: Occhiali da sole per uso generale”).  

• UNI EN ISO 10685-2:2016 (“Ottica oftalmica - Catalogo elettronico delle montature per 

occhiali e delle montature per occhiali da sole e identificazione) 

Per quanto riguarda le lenti è possibile affermare che quelle degli occhiali in commercio assicurano 

un blocco quasi totale (99% e oltre) della radiazione UV-B e UV-A, mentre il filtraggio nel visibile 

dipende dalla categoria di filtro ottico della lente e da altre caratteristiche. I filtri ottici per lenti 

montabili su occhiali da sole sono classificati in 5 categorie, in funzione della percentuale di 

trasmissione della luce visibile. 

Per i mesi da Marzo a Maggio e da Settembre a Ottobre i requisiti delle lenti dovrebbero 

essere i seguenti: 

• Categoria 2. Percentuale di trasmissione: 18 - 43 %. La lente risulta mediamente colorata. 

Questi filtri sono adatti all’aperto in condizione di soleggiamento medio. 

Per i mesi da Giugno ad Agosto i requisiti delle lenti dovrebbero essere i seguenti: 

• Categoria 3. Percentuale di trasmissione: 8 - 18 %. La lente è scura ed è idonea in caso di 

elevata luminosità ambientale, tipicamente in condizioni di soleggiamento molto forte. 

Invece in caso di mal tempo, in qualsiasi mese dell’anno, possono essere utilizzati delle lenti: 

• Categoria 1. Percentuale di trasmissione: 43 - 80 %. La lente è leggermente colorata. Il tipico 

utilizzo è per ambienti esterni in condizioni di bassa luminosità, ad esempio in caso di 

maltempo. 

 

Sono assolutamente da escludere le lenti di Categoria 0 e 5 in quanto non idonei per le specifiche 

attività dell’azienda. 

 

Il disegno dell’occhiale e la montatura devono essere adatti alle necessità del lavoratore e compatibili 

con le condizioni esistenti sul luogo di lavoro. La montatura deve inoltre essere fabbricata con 

materiali ipoallergenici, rispondere a requisiti ergonomici ed essere opaca alla radiazione solare. Gli 

occhiali da sole non sono concepiti per la protezione nei confronti di altri rischi, ad esempio non sono 

resistenti agli urti e alle abrasioni, e possono al più contribuire ad ostacolare la penetrazione 

accidentale di piccoli corpi estranei nell’occhio. Di conseguenza, la più importante criticità per quanto 

riguarda questi dispositivi è data dai casi nei quali vi è la necessità dell’utilizzo contemporaneo di 

altri DPI per la testa o il volto, quando questi ultimi siano richiesti per proteggere il lavoratore da 
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polveri, schegge, o rischi di altra natura, che potrebbe comportare incompatibilità di utilizzo 

simultaneo. Se questi DPI specifici dovessero conferire anche la protezione dell’occhio dall’UV e un 

adeguato filtraggio della radiazione visibile (aspetto che può essere evinto dall’etichetta e/o dal 

manuale informativo) non vi è esigenza di occhiale da sole, altrimenti è necessario considerare la 

gamma di modelli a disposizione di occhiale e di DPI specifico richiesto per appurare se ne esistono 

di compatibili. 

 

Eventuale utilizzo di protezioni per la cute quali creme solari 

Premesso che le creme solari dovrebbero costituire l'ultima linea di difesa contro la radiazione solare 

da adottare solo dopo aver messo in atto tutte le altre misure in precedenza descritte, o in 

combinazione con esse, i formulati per la protezione del sole dovrebbero essere individuati solo dopo 

una attenta valutazione dei rischi e seguendo procedure ben definite a cura del RSPP/medico 

competente, anche per evitare possibili effetti avversi dati dal contesto lavorativo. 

L’impiego di creme o altre formulazioni (come lozioni, latte o gel) per la protezione della cute dalla 

radiazione UV solare è raccomandato per i lavoratori all’aperto, allo scopo di proteggere le aree 

fotoesposte (in modo diretto o riflesso) nel caso di impossibilità di utilizzo di indumenti 

completamente coprenti, in particolare le zone del volto e del collo che, anche con l’uso di un 

copricapo adeguato a proteggere dalla radiazione diretta, potrebbero non essere sufficientemente 

protette dalla radiazione riflessa dalle superfici presenti nell’ambiente. 

È importante ricordare che nessun tipo di prodotto solare può offrire il 100% di protezione dalla RS, 

dato che anche solo la modalità di applicazione (quantità e frequenza) può giocare un ruolo 

significativo nella sua efficacia. 

Quando si ricorre ad un prodotto per la protezione solare, come ulteriore difesa dalla RS, bisogna 

tenere presente quanto segue: 

• La protezione solare deve essere applicata sulla cute pulita e asciutta. Dovranno essere 

individuate specifiche modalità di applicazione ed aree di lavoro attrezzate ai fini 

dell'applicazione della crema. Su dette procedure il lavoratore dovrà essere formato. 

• Tutta la protezione solare deve contenere un fattore di protezione solare (Sun Protection 

Factor o SPF) alto o molto alto (uguale o superiore a 30) e deve essere ad ampio spettro 

(presenza di filtri sia dell’UVB che dell’UVA), nonché resistente all'acqua. 

• Deve essere accompagnato da una formazione specifica da parte del medico competente 

sul modo corretto di applicare ed utilizzare il prodotto. 

• La protezione solare deve essere applicata su tutta la cute esposta 20 minuti prima di uscire 

all'aperto, in modo che possa essere assorbita correttamente nella cute, e dovrebbe essere 

applicata ogni due ore o più spesso in quantità adeguata. In caso di sudorazione o cute 

bagnata l'applicazione dovrebbe essere più frequente. 
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• La protezione solare può essere acquistata come crema, lozione, latte o gel e stick. La scelta 

della crema solare (o le altre formulazioni), dovrebbe rispondere alle diverse esigenze dei 

lavoratori (tipologia di lavoro e mansione, fototipo, danni solari già presenti, pregressi tumori 

cutanei). Per zone poco estese come il volto ed il collo e il dorso delle mani sono da preferire 

le creme ed i gel. I filtri solari nebulizzati non sono raccomandati perché è difficile garantire 

che una protezione solare adeguata sia applicata uniformemente sulla cute e soprattutto 

perché non si possono utilizzare per il volto. Tutti i filtri solari etichettati SPF30 (o superiori) 

ad ampio spettro funzionano comunque altrettanto bene, purché siano applicati 

correttamente. 

• Gli stick protettivi per labbra SPF 30, 50 o 50+ (fattore di protezione alto e molto alto) sono 

importanti perché la cute delle labbra è molto sottile e a rischio di danni solari rilevanti, come 

cheilite attinica e carcinomi squamocellulari. 

• La varietà di prodotti è molto ampia, ed oggi sono in commercio ottime formulazioni più 

sofisticate indicate per la cute della testa/collo e dorso mani particolarmente a rischio o già 

con marcato fotoinvecchiamento e/o presenza di lesioni precancerose, in grado di attenuare 

e in parte riparare il danno provocato dai raggi UV. 

 

È fondamentale quindi che la scelta della protezione solare e la gestione della sua applicazione sia 

effettuata con il coinvolgimento del Medico Competente, opportunamente formato, o del Medico 

Specialista/curante. 

 

9. INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI 

Informazione e Formazione sono previste dal D.lgs. 81/2008 per rendere edotti i lavoratori riguardo 

i rischi specifici cui sono esposti durante lo svolgimento dell’attività lavorativa e delle misure di 

prevenzione e protezione applicabili. 

Per il fattore di rischio radiazione solare gli obblighi di informazione/formazione devono essere assolti 

nei confronti dei lavoratori valutati esposti. 

Premesso che i contenuti della formazione specifica e le informazioni da fornire ai lavoratori (artt. 36 

e 37 del D.lgs. 81/2008) devono essere graduati in funzione del livello di esposizione/rischio, si 

riportano nel seguito le indicazioni di contenuto valevoli per la generalità degli esposti alla radiazione 

solare. 

Come si evince dalla loro rapida disamina, l’informazione/formazione in merito a una parte 

significativa di questi contenuti ricade nell’ambito delle attività del Medico Competente (art. 25 del 

D.lgs. 81/2008). 

 

Informazione 
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• Radiazione UV solare: fattori che influenzano l’esposizione (tempo trascorso all’aperto, ora 

del giorno, stagione, condizioni del cielo, superfici dell’ambiente di lavoro, zone d’ombra, 

protezione individuale); 

• Effetti dell’esposizione a radiazione UV a breve e a lungo termine, in particolare per la cute 

e l’occhio. 

• Fattori che possono configurare condizioni di particolare sensibilità individuale al rischio 

(fototipo, presenza di fotodermatosi, di fotodanneggiamento già in atto, di pregressi tumori 

cutanei, di familiarità per tumori cutanei, di esiti cicatriziali estesi o esiti di ustioni estese, di 

comorbilità come diabete, iperlipemia che possono contribuire alla cataratta, familiarità per 

degenerazione maculare senile, assunzione di farmaci fotosensibilizzanti o esposizione a 

sostanze fotosensibilizzanti); 

• Misure di prevenzione e protezione disponibili in azienda; 

• Eventuale presenza di co-esposizioni ad altri cancerogeni per la cute. 

• Eventuale presenza di co-esposizione ad agenti irritanti, sensibilizzanti o alteranti la funzione 

barriera della cute (ad esempio detergenti). Esposizioni alla radiazione solare di tipo 

extralavorativo (uso di lampade o lettini solari, esposizione ricreativa – vacanza e/o sport 

all’aperto), che possono cumularsi con quelle lavorative e comportare un aumentato rischio 

di effetti a lungo termine 

• Esistenza di strumenti multimediali dedicati e affidabili, quale la App “Sole sicuro” 

 

Formazione specifica 

• Comportamenti da adottare in relazione all’esposizione al sole, in ambito sia lavorativo sia 

extralavorativo. 

• Corretto utilizzo di misure di protezione collettiva, quali tendoni oscuranti, ombrelloni, 

gazebo. 

• Corretto utilizzo di vestiario e DPI. 

• Le sostanze foto-sensibilizzanti presenti sul luogo di lavoro e le procedure da adottare per 

prevenire effetti fototossici e fotoallergizzanti. 

•  Come comportarsi in caso di condizioni di particolare sensibilità al rischio dovute all’uso di 

farmaci foto-sensibilizzanti. 

• Importanza e significato degli accertamenti di sorveglianza sanitaria nonché della 

sorveglianza sulla cute e sull’ occhio anche dopo la cessazione dell’attività lavorativa. 

• Autoesame periodico della cute.  

 



 

 

 

 

 

 
Pag. 17 di 17 

 

Università degli Studi di Roma “La Sapienza” 
Documento di valutazione dei rischi - prevenzione degli operatori da esposizione a radiazione solare – All. SO12 
Rev. 01 – 18 aprile 2023 

I preposti dovranno essere formati al controllo del rispetto da parte dei lavoratori delle misure di 

prevenzione e protezione attuate e sulle eventuali procedure da mettere in campo in caso di 

inosservanza o di necessità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


